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L’amore nel matrimonio: seconda parte – Corso 2018 – 26 aprile 2018  
 

Il testo di riferimento è il capitolo quarto dell’Esortazione apostolica postsinodale Amoris 
laetitia del Santo Padre Francesco 
(http://w2.vatican.va/content/francesco/it/apost_exhortations/documents/papa-
francesco_esortazione-ap_20160319_amoris-laetitia.html), intitolato ‘L’amore nel matrimonio’.  
 

La carità non tiene conto del male ricevuto (n.105-108): il senso è ‘non se lo porta 
annotato’, idea dell’annotarsi qualcosa per non dimenticare. La carità non si annota il male 
ricevuto, non è rancorosa. 
La tendenza è spesso quella di cercare sempre più colpe, di immaginare sempre più cattiverie, 
di supporre ogni tipo di cattive intenzioni, e così il rancore va crescendo e si radica. In tal 
modo, qualsiasi errore o caduta del coniuge può danneggiare il vincolo d’amore e la stabilità 
familiare. Il problema è che a volte si attribuisce ad ogni cosa la medesima gravità, con il 
rischio di diventare crudeli per qualsiasi errore dell’altro. 
Contro il cancro del rancore c’è un solo rimedio: il perdono a imitazione di Gesù che perdona i 
suoi uccisori (Lc 23,34). Qui si stacca netta l’originalità della fede: il cristiano è un perdonato 
che a sua volta perdona. Solo la fede soccorre, solo la fede rende capaci di questo.  
Si inizia dal perdono di se stessi: Oggi sappiamo che per poter perdonare abbiamo bisogno di 
passare attraverso l’esperienza liberante di comprendere e perdonare noi stessi. Tante volte i 
nostri sbagli, o lo sguardo critico delle persone che amiamo, ci hanno fatto perdere l’affetto 
verso noi stessi. Questo ci induce alla fine a guardarci dagli altri, a fuggire dall’affetto, a 
riempirci di paure nelle relazioni interpersonali. Dunque, poter incolpare gli altri si trasforma in 
un falso sollievo. C’è bisogno di pregare con la propria storia, di accettare sé stessi, di saper 
convivere con i propri limiti, e anche di perdonarsi, per poter avere questo medesimo 
atteggiamento verso gli altri. Si giunge al perdono del prossimo: Ma questo presuppone 
l’esperienza di essere perdonati da Dio, giustificati gratuitamente e non per i nostri meriti. 
Siamo stati raggiunti da un amore previo ad ogni nostra opera, che offre sempre una nuova 
opportunità, promuove e stimola. Se accettiamo che l’amore di Dio è senza condizioni, che 
l’affetto del Padre non si deve comprare né pagare, allora potremo amare al di là di tutto, 
perdonare gli altri anche quando sono stati ingiusti con noi. Diversamente, la nostra vita in 
famiglia cesserà di essere un luogo di comprensione, accompagnamento e stimolo, e sarà uno 
spazio di tensione permanente e di reciproco castigo. 
 

La carità non gode dell’ingiustizia ma si rallegra della verità (n.109-110): la questione 
è di che cosa ci rallegriamo, che cosa ci rende contenti. L’ingiustizia commessa contro 
qualcuno? Il bene dell’altro? Che cosa ci procura gioia?  
Quando una persona che ama può fare del bene a un altro, o quando vede che all’altro le cose 
vanno bene, lo vive con gioia e in quel modo dà gloria a Dio, perché «Dio ama chi dona con 
gioia» (2 Cor 9,7), nostro Signore apprezza in modo speciale chi si rallegra della felicità 
dell’altro. Se non alimentiamo la nostra capacità di godere del bene dell’altro e ci concentriamo 
soprattutto sulle nostre necessità, ci condanniamo a vivere con poca gioia, dal momento che, 
come ha detto Gesù, «si è più beati nel dare che nel ricevere!» (At 20,35). La famiglia 
dev’essere sempre il luogo in cui chiunque faccia qualcosa di buono nella vita, sa che lì lo 
festeggeranno insieme a lui. 
 

La carità tutto scusa (n.111-113): l’ambito di applicazione è quello della lingua. Il dono 
della parola deve essere indirizzato al bene: ora si tratterà di mantenere silenzio e riserbo, ora 
di evitare strali e condanne, ora di respingere il pettegolezzo.  
Benché vada contro il nostro uso abituale della lingua, la Parola di Dio ci chiede: «Non sparlate 
gli uni degli altri, fratelli» (Gc 4,11). Soffermarsi a danneggiare l’immagine dell’altro è un modo 
per rafforzare la propria, per scaricare i rancori e le invidie senza fare caso al danno che 
causiamo. Molte volte si dimentica che la diffamazione può essere un grande peccato, una 
seria offesa a Dio, quando colpisce gravemente la buona fama degli altri procurando loro dei 
danni molto difficili da riparare. Per questo la Parola di Dio è così dura con la lingua, dicendo 
che è «il mondo del male» che «contagia tutto il corpo e incendia tutta la nostra vita» 
(Gc 3,6), «è un male ribelle, è piena di veleno mortale» (Gc 3,8).  
Premesso questo, il Papa cala nella vita coniugale il suo ragionamento: Gli sposi che si amano 
e si appartengono, parlano bene l’uno dell’altro, cercano di mostrare il lato buono del coniuge 
al di là delle sue debolezze e dei suoi errori. In ogni caso, mantengono il silenzio per non 
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danneggiarne l’immagine. Però non è soltanto un gesto esterno, ma deriva da un 
atteggiamento interiore. E non è neppure l’ingenuità di chi pretende di non vedere le difficoltà 
e i punti deboli dell’altro, bensì è l’ampiezza dello sguardo di chi colloca quelle debolezze e 
quegli sbagli nel loro contesto; ricorda che tali difetti sono solo una parte, non sono la totalità 
dell’essere dell’altro. Un fatto sgradevole nella relazione non è la totalità di quella relazione. 
Dunque si può accettare con semplicità che tutti siamo una complessa combinazione di luci e 
ombre. L’altro non è soltanto quello che a me dà fastidio. È molto più di questo. Per la stessa 
ragione, non pretendo che il suo amore sia perfetto per apprezzarlo. Mi ama come è e come 
può, con i suoi limiti, ma il fatto che il suo amore sia imperfetto non significa che sia falso o 
che non sia reale. È reale, ma limitato e terreno. Perciò, se pretendo troppo, in qualche modo 
me lo farà capire, dal momento che non potrà né accetterà di giocare il ruolo di un essere 
divino né di stare al servizio di tutte le mie necessità. L’amore convive con l’imperfezione, la 
scusa, e sa stare in silenzio davanti ai limiti della persona amata. 
 

La carità tutto crede, ha fiducia (n.114-115): dare credito al coniuge, avere fiducia in lui.  
Questa stessa fiducia rende possibile una relazione di libertà. Non c’è bisogno di controllare 
l’altro, di seguire minuziosamente i suoi passi, per evitare che sfugga dalle nostre braccia. 
L’amore ha fiducia, lascia in libertà, rinuncia a controllare tutto, a possedere, a dominare. 
Questa libertà, che rende possibili spazi di autonomia, apertura al mondo e nuove esperienze, 
permette che la relazione si arricchisca e non diventi una endogamia senza orizzonti. In tal 
modo i coniugi, ritrovandosi, possono vivere la gioia di condividere quello che hanno ricevuto e 
imparato al di fuori del cerchio familiare. Nello stesso tempo rende possibili la sincerità e la 
trasparenza, perché quando uno sa che gli altri confidano in lui e ne apprezzano la bontà di 
fondo, allora si mostra com’è, senza occultamenti. Uno che sa che sospettano sempre di lui, 
che lo giudicano senza compassione, che non lo amano in modo incondizionato, preferirà 
mantenere i suoi segreti, nascondere le sue cadute e debolezze, fingersi quello che non è. 
Viceversa, una famiglia in cui regna una solida e affettuosa fiducia, e dove si torna sempre ad 
avere fiducia nonostante tutto, permette che emerga la vera identità dei suoi membri e fa sì 
che spontaneamente si rifiuti l’inganno, la falsità e la menzogna. 
 

La carità tutto spera (n.116-117): la carità non dispera del futuro e ha fiducia nel 
cambiamento che ritiene sempre possibile. Tu non pretendi di cambiare il coniuge, ma speri e 
credi che egli possa cambiare.  
Spera sempre che sia possibile una maturazione, un sorprendente sbocciare di bellezza, che le 
potenzialità più nascoste del suo essere germoglino un giorno. Non vuol dire che tutto 
cambierà in questa vita. Implica accettare che certe cose non accadano come uno le desidera, 
ma che forse Dio scriva diritto sulle righe storte di quella persona e tragga qualche bene dai 
mali che essa non riesce a superare in questa terra. 
 

La carità tutto sopporta (n. 118-119): sopporta con spirito positivo tutte le contrarietà. 
Significa mantenersi saldi nel mezzo di un ambiente ostile. Non consiste soltanto nel tollerare 
alcune cose moleste, ma in qualcosa di più ampio: una resistenza dinamica e costante, capace 
di superare qualsiasi sfida. È amore malgrado tutto, anche quando tutto il contesto invita a 
un’altra cosa. Manifesta una dose di eroismo tenace, di potenza contro qualsiasi corrente 
negativa, una opzione per il bene che niente può rovesciare.  
Nella vita familiare c’è bisogno di coltivare questa forza dell’amore, che permette di lottare 
contro il male che la minaccia. L’amore non si lascia dominare dal rancore, dal disprezzo verso 
le persone, dal desiderio di ferire o di far pagare qualcosa. L’ideale cristiano, e in modo 
particolare nella famiglia, è amore malgrado tutto. A volte ammiro, per esempio, 
l’atteggiamento di persone che hanno dovuto separarsi dal coniuge per proteggersi dalla 
violenza fisica, e tuttavia, a causa della carità coniugale che sa andare oltre i sentimenti, sono 
stati capaci di agire per il suo bene, benché attraverso altri, in momenti di malattia, di 
sofferenza o di difficoltà. Anche questo è amore malgrado tutto. 
 

La carità coniugale: a partire dal n. 120, avendo come orizzonte l’inno alla carità di San 
Paolo, il Papa descrive le caratteristiche dell’amore dei coniugi che egli definisce nei termini 
seguenti: l’amore che unisce gli sposi,santificato, arricchito e illuminato dalla grazia del 
sacramento del matrimonio. È «un’unione affettiva», spirituale e oblativa, che però raccoglie in 
sé la tenerezza dell’amicizia e la passione erotica, benché sia in grado di sussistere anche 
quando i sentimenti e la passione si indebolissero.  
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L’amore coniugale è segno dell’amore divino: quando un uomo e una donna celebrano il 
sacramento del Matrimonio, Dio, per così dire, si “rispecchia” in essi, imprime in loro i propri 
lineamenti e il carattere indelebile del suo amore. Il matrimonio è l’icona dell’amore di Dio per 
noi. Anche Dio, infatti, è comunione: le tre Persone del Padre, del Figlio e dello Spirito Santo 
vivono da sempre e per sempre in unità perfetta. Ed è proprio questo il mistero del 
Matrimonio: Dio fa dei due sposi una sola esistenza (n.121). L’amore coniugale è l’amore 
dell’uomo e della donna che attraverso il sacramento del matrimonio vengono uniti a Dio e in 
Dio tra loro.   
 

L’amore coniugale è amore di amicizia: E’ un’unione che possiede tutte le caratteristiche di una 
buona amicizia: ricerca del bene dell’altro, reciprocità, intimità, tenerezza, stabilità, e una 
somiglianza tra gli amici che si va costruendo con la vita condivisa (n.123).  
 

L’amore coniugale è amore indissolubile, per tutta la vita: Siamo sinceri e riconosciamo i segni 
della realtà: chi è innamorato non progetta che tale relazione possa essere solo per un periodo 
di tempo, chi vive intensamente la gioia di sposarsi non pensa a qualcosa di passeggero; 
coloro che accompagnano la celebrazione di un’unione piena d’amore, anche se fragile, 
sperano che possa durare nel tempo; i figli non solo desiderano che i loro genitori si amino, ma 
anche che siano fedeli e rimangano sempre uniti. Questi e altri segni mostrano che nella stessa 
natura dell’amore coniugale vi è l’apertura al definitivo. L’unione che si cristallizza nella 
promessa matrimoniale per sempre, è più che una formalità sociale o una tradizione, perché si 
radica nelle inclinazioni spontanee della persona umana; e, per i credenti, è un’alleanza 
davanti a Dio che esige fedeltà (n.123).  
 

L’amore coniugale è possibile solo con l’aiuto di Dio. Il Papa cita una frase di un grande teologo 
della storia della Chiesa, San Roberto Bellarmino: il fatto che un uomo e una donna si uniscano 
in un legame esclusivo e indissolubile, in modo che non possano separarsi, quali che siano le 
difficoltà, e persino quando si sia persa la speranza della prole, questo non può avvenire senza 
un grande mistero (n.124). Più avanti, parlando della trasformazione dell’amore coniugale, il 
Papa afferma di suo pugno: Nella storia di un matrimonio, l’aspetto fisico muta, ma questo non 
è un motivo perché l’attrazione amorosa venga meno. Ci si innamora di una persona intera con 
una identità propria, non solo di un corpo, sebbene tale corpo, al di là del logorio del tempo, 
non finisca mai di esprimere in qualche modo quell’identità personale che ha conquistato il 
cuore. Quando gli altri non possono più riconoscere la bellezza di tale identità, il coniuge 
innamorato continua ad essere capace di percepirla con l’istinto dell’amore, e l’affetto non 
scompare. Riafferma la sua decisione di appartenere ad essa, la sceglie nuovamente ed 
esprime tale scelta attraverso una vicinanza fedele e colma di tenerezza. La nobiltà della sua 
decisione per essa, essendo intensa e profonda, risveglia una nuova forma di emozione nel 
compimento della missione coniugale. È il cammino di costruirsi giorno per giorno. Ma nulla di 
questo è possibile se non si invoca lo Spirito Santo, se non si grida ogni giorno chiedendo la 
sua grazia, se non si cerca la sua forza soprannaturale, se non gli si richiede ansiosamente che 
effonda il suo fuoco sopra il nostro amore per rafforzarlo, orientarlo e trasformarlo in ogni 
nuova situazione (n. 164). 
 

L’amore coniugale è vissuto nella modalità dell’istituzione: E’ vero che l’amore è molto di più di 
un consenso esterno o di una forma di contratto matrimoniale, ma è altrettanto certo che la 
decisione di dare al matrimonio una configurazione visibile nella società con determinati 
impegni, manifesta la sua rilevanza: mostra la serietà dell’identificazione con l’altro, indica un 
superamento dell’individualismo adolescenziale, ed esprime la ferma decisione di appartenersi 
l’un l’altro. Sposarsi è un modo di esprimere che realmente si è abbandonato il nido materno 
per tessere altri legami forti e assumere una nuova responsabilità di fronte ad un’altra 
persona. Questo vale molto di più di una mera associazione spontanea per la mutua 
gratificazione, che sarebbe una privatizzazione del matrimonio (n.131).  
L’amore concretizzato in un matrimonio contratto davanti agli altri, con tutti gli obblighi che 
derivano da questa istituzionalizzazione, è manifestazione e protezione di un “sì” che si dà 
senza riserve e senza restrizioni. Quel “sì” significa dire all’altro che potrà sempre fidarsi, che 
non sarà abbandonato se perderà attrattiva, se avrà difficoltà o se si offriranno nuove 
possibilità di piacere o di interessi egoistici (n.132).  


